Disteso pomeriggio

tra i fili stesi

dei panni ad asciugare

e guglie di nubi 

chiare sospese tra

cielo e mare.

Mi spoglio

di lacci e lacciuoli

mi libero 

puro fiato animale

e (ri)trovo

accenti dimenticati

epifanie pellucide

d’epidermide

alle moine miti

del vento.

L’anima placata

nei tessuti della carne

si palesa e sovrana

alberga pugnace

tra nervi e muscoli

a ritmi brevi e lenti

del respiro.

La pelle si distende

saggia strapiombi

e forre antri muschiosi

e colline dai dolci pendii

del corpo – episteme

unica di noi –

stelle che sciamano

nella notte sconfinata.

